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D
i High School Musical,
che ha debuttato negli
USA, prodotto dal Di-
sney Channel, il 20 gen-
naio 2006, apprendia-

mo che finora ha accumulato 250
milioni di spettatori nel mondo e
che l’album della colonna sonora,
firmata da undici autori diversi, ha
venduto otto milioni e duecentomi-
la copie, la sola canzone Breaking
Free ottenendo sei dischi d’oro solo
negli USA; altri ottomilioni di copie
li ha venduti il DVD del film. Nelle
varie versioni, lo spettacolo ha avu-
to 435 mila spettatori negli USA, e
va per il mezzomilione in Gran Bre-
tagna; la Spagna si sta allineando.
L’unico record che potremmobatte-
re noi italiani sarebbe dunque di far-
ne un fiasco, ma l’edizione diretta
da Saverio Marconi e Federico Bel-
lone, mi affretto ad anticipare, è co-
sì riuscita, e il pubblico sembra ac-
coglierla con un tale entusiasmo,
che la cosa sembra improbabile.
Certo, il prodotto originale è a pro-
va di bomba. Ambiente collaudato,
quel «tipico» liceo americano (sta-
volta nel NuovoMessico) che ormai
costituisce una Arcadia dell’imma-
ginario giovanile, con i suoi rituali
(la gara sportiva, la recita), con le
sue passioni elementari (gelosia, in-
vidia, ambizione) e con il suo mate-
riale umano così decorativo. Storia
che più convenzionale non si può:
un campioncino di basket suo mal-

grado perché spinto dal padre coach
sogna invece di cantare («per essere
davvero se stesso»; gli anziani come
me ricorderanno William Holden al-
trettanto improbabilmente diviso tra
il violino e la boxe inGolden Boy). Que-
sto Troy si innamora della nuova al-
lieva Gabriella, timida e defilata ma
genio della matematica. I due eventi
incombenti che dovrebbero separarli
sono una finale di basket e una gara
di sapienza scientifica; quello che li
unisce è il saggio drammatico della
scuola, una versionemusicale, pensa-
te un po’, diRomeo e Giulietta.
Sì, è tutto risaputo, ma appunto,

progettato con enorme sapienza, e
nella fattispecie eseguito in maniera
mirabile. Lavorando immagino acca-
nitamente sui ventidue interpreti,
molti dei quali debuttanti, Marconi e
il suo coregista hanno ottenuto un rit-
mo veloce e spigliato, sempre soste-
nuto dai sette strumentisti dell’orche-
stra dal vivo. Dialogo e canzoni sono
tradotti con efficacia, le seconde addi-
rittura senza abusare delle limitate
soluzioni italiane per le indispensabi-
li tronche («con te», «senza te», «mai
più» e via dicendo) - ottimo lavoro de-
gli adattatori Michele Renzullo e
FrancoTravaglio, nonché diMarconi
stesso. Scenografia molto semplice
ma allegra e bene illuminata - la mag-
gior parte degli episodi si svolgono
davanti a una fila di armadiettimetal-
lici da spogliatoio o nella palestra. Co-
me una dei due soli adulti previsti,
Clelia Piscitello è spiritosa nella mac-
chietta non banale della maestra di
recitazione nonché filodrammatica

fanatica. Ma naturalmente la spina
dorsale della serata sono i ragazzi, e
qui Marconi ha avuto la mano felice,
sia coi due innamoratini, gradevol-
mente acerbi e carini da vedere (Ja-
copo Sarno e Denise Faro, trentaset-
te anni in due!), sia con i poco più
esperti comprimari, tra cui spicca
Valentina Gullace come l’esibizioni-
sta Sharpay, instancabile orditrice di
trama contro l’ingenuaGabriella, sua
rivale per la parte di Giulietta. Da ri-
cordare ancora almeno Raffaele Cu-
tolo e due simpatici figli di Santo Do-
mingo, Maria Dolores Diaz e Cesar
José Piombo. Del trionfo presso una
marea di spettatori molto giovani an-
che loro ho già detto.

All’Allianz Teatro di Milano (Assago)
fino al 13 aprile

****

MASOLINO D’AMICO

P
er tutto il concerto ci siamo
chiesti se Olli Mustonen sia un
pianista creativo, molto creati-

vo, o un serial killer di compositori,
nonché di pianoforti. La sonorità net-
ta che tira fuori dallo strumento può
anche ricordare il clavicembalo, ma
che dire se la Partita BWV 825 di Bach
diventa una grandinata di note con
scatti ritmici imprevedibili? La sua fo-
ga può anche rendere giustizia ai pas-
si più accesi della Suite op. 52 di Pro-
kof'ev, ma perché ridurre tutto a una
percussione senza colori? La compo-
nente visionaria del suo suonare può
anche confrontarsi con la colossale So-
nata op. 106 di Beethoven, ma a che
pro se l'autore ne esce triturato da
cambi di tempo senza senso, tranne
quello dell'umore? Proprio qui sta il
punto: Mustonen ha una sensibilità
scoperta, ha probabilmente una neces-
sità psichica e fisica di suonare, e lo fa
tenendo lo musica sul leggio perché
ogni volta è una ricomposizione in bar-
ba all'autore sulla base del personali-
smo esecutivo. C'è qualcosa di folle in
lui, e dietro la follia un barlume di ge-
nio: l'approdo metafisico sul finale del
terzo tempo dell'op. 106. Mustonen
esce stremato dalla lotta con Beetho-
ven, ma la colpa è sua. Da un concorso
o da un conservatorio l'avrebbero cac-
ciato, la sala da concerto è luogo di
confronto democratico, e il pubblico o
apprezza, o scuote la testa, o se ne va.

Torino, Conservatorio

**

S
e valesse la pena resuscitare Pa-
dmavati, piccolo ma fragoroso
polpettone musicale di argomen-

to indiano di Albert Roussel che debut-
tò all'Opéra di Parigi nel 1923, non toc-
ca a noi stabilirlo. Certo l'idea di chia-
mare ad allestirlo una star di Bollywo-
od, Senjay Leela Bhansali, è di sicuro
vincente. Cooptare poi una coreografa
contemporanea indiana, Tanusree
Shankar, può essere la ciliegina sulla
torta. Perché Padmavati, storia di amo-
re, morte e conquista Mogul nel Raja-
stan del XIII secolo, nasce come Opéra
Ballet, genere in voga nel 700 di Rame-
au e da Roussel ripreso quasi 200 anni
dopo. Avanti allora con le danze di
guerrieri e schiave per allietare il sulta-
no Alaouddin. E ancora: ancelle, demo-
ni e Shiva in persona, il dio che danza,
circondano la regina mentre sale sul ro-
go con il suo Raja nel secondo atto. Ma
non basta, ogni intermezzo è buono per
contorni di figuranti e danzatori. Non
ci si fa mancare nulla, compresi i santo-
ni in perizoma, parrucconi neri e visi ri-
coperti di biacca che ben conosciamo
dalla Baiadera. Paiono certi videoclip
che si vedono su Mtv Asia. Ma sullo
schermo il montaggio abile e nervoso
riesce a imprimere energia, velocità e
ritmo alle danze. Qui invece il palcosce-
nico non riesce a nascondere la povertà
dell'inventiva coreografica e la compa-
gnia di danza all indian poi risponde a
criterimolto lontani dai nostri.

Parigi, Teatro Chatelet

***
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